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Per il'Festival nazionale delT« Unità » 

A Napoli anche il 

Un'altra prestigiosa presen
za al Festival nazionale dell ' 
Unità: il Berllner Ensemble 
sarà a Napoli mercoledì 15 set
tembre all 'Arena Flegrea. Nel
la grande s t ru t tu ra teatrale, 
capace di diecimila spettato
ri, la compagnia rappresente
rà / fucili della signora Car-
rar di Bertolt Brecht. 

Il Berliner Ensemble, come 

è noto, è diventato, sotto la 
guida di Brecht, una delle più 
Importanti scuole di teatro del 
mondo; 11 complesso è com
posto di oltre sessanta attori 
stabili, di una orchestra e 
di una équipe tecnica di altis
simo livello. 

Del Berliner Ensemble Ar
turo Lazzari scrisse: « E' un 
teatro in continuo divenire, 

che ha saputo fare dell'inse
gnamento brechtiano non un 
canone fisso, ma uno strumen
to di sempre nuova ricerca par 
fare teatro, che sia arte dello 
spettacolo ma, infine, ar te del
lo spettatore ». 
NELLA FOTO: una scena dei 
» Fucili della signora Currar » 
di Brecht nell'allestimento del 
Berliner Ensemble. 

Aperta la XXXIII Settimana musicale senese 

Felice incontro fra corsi 
e concerti della Chigiana 

l e prospettive della manifestazione nei discorsi inaugurali - Dirette da Piero 
Bellugt una « Sinfonia » di Clementi e le musiche di Rossini per l'« Edipo a Colono » 

Dal nostro inviato 
SIENA. 27 

Con buon successo si sono 
susseguiti, ieri, i due momen
ti della giornata inaugurale 
della X X X I I I Set t imana mu
sicale senese. 

Nel pomeriggio, In Palazzo 
Chigi Saracini, le cerimonie 
di ri to si sono snellite fino 
al punto di lasciare maggior 
spazio alla consegna di diplo
mi d'onore e di merito al gio
vani che si sono distinti t ra 
i settecento allievi (venuti da 
52 paesi) che quest 'anno han
no affollato 1 corsi di perfe
zionamento della Accademia 
Musicale Chigiana. Ciò signi
fica che l 'avvicinamento t ra i 
due settori di at t ività — i 
corsi e la « S e t t i m a n a » — 
è arr ivato ad uno splendido 
momento unitario. SI è capo
volta la situazione di qualche 
anno fa, quando pareva che 
la « Set t imana » non potesse 
avere inizio se a Siena non si 
fosse fatto il deserto assicu
r a to dalla partenza del parte
cipanti ai corsi. Quindi, è sta
to più facile al presidente 
dell'Accademia, Danilo Ver-
zili. tenere un discorso d'aper
tu ra con fatti alla mano, dai 
quali scaturiva naturalmente 
l'esigenza di ampliare ormai 
le molteplici a t t iv i tà chlgia-
ne. L'avvocato Vcrzill ha a r 
che ricordato che nella scor
sa legislatura si era avviato 
un impegno par lamentare a 
sostegno della Chigiana e ha 
lasciato capire che le promes
se rimbalzanti da un anno 
all 'altro, ormai non servono 
più . • _• -;- - - , . , . , . : 

Subito dopo, il direttore ar
tistico dell'Accademia, Lucia
no Alberti, ha perfezionato il 
tiro del presidente Verzili. 
Prospettando, infatti, l'esten
sione delle at t ivi tà anche sot
to il profilo regionale. Alberti 
è passato all 'attacco, avendo 
mille ragioni da vendere 
quando ha rilevato che l'Ac
cademia. ìn due fitti mesi di 
a t t iv i tà (corsi, concerti in 
provincia — una sessantina — 
incontri, seminari , manifesta
zioni della « S e t t i m a n a » con 
allestimento di un'opera, ese
cuzione in forma di concerto 
di una seconda opera, con
certi sinfonici, ecc.) consuma 
la metà di quanto un ente 
lirico « brucia » per il solo 
spettacolo " inaugurale ie l la 
stagione. 

Francamente , è uno scan
dalo. St iamo tut t i qui a ri
petere che il carrozzone li
rico. cosi come va avanti , è 
sol tanto una finzione, ma ci 
voleva una frustatlna. ET ora 
di riprendere il discorso su 
t u t t o il r innovamento del set
tore musicale, se non vuol fi
nirsi con l'assecondare colpe
volmente certe finzioni dalle 
quali anche deriva che. se a 
Siena volesse costituirsi una 
orchestra di giovani, dovreb
be pensarsi ad una orchestra 
Internazionale. 

E ' un fatto anche questo: 
la premiazione dei giovani, di 
cui dicevamo all'inizio, ha di
mostrato che la musica, al 
momento, a l primi posti h a 
giapponesi, americani, ceco
slovacchi. tedeschi. Quindi, 
non sono campate in ar ia le 
prospettive di ampliare l'at
t ivi tà didattica chigiana. Se 
ne è accorto bene il nuovo 
ministro per 11 turismo e lo 
spettacolo. Dario Antoniozri. 
Il quale, essendosi preparato 
un discorsetto di circostanza 
con i compiacimenti per cer
t a «fedeltà alle tradizioni» 
(ma bisogna essere infedeli) e 
per certe « impareggiabili cor
nic i» (ma bisogna metterci 
dentro qualcosa), ha saputo. 
con bella prontezza e schiet
tezza. assicurare il suo con
creto Interessamento 

Se nella fase del discorsi si 
ft avuta qualcosa in più di 
quan to potesse sperarsi, è da 
lamentare qualcosa in meno 
Uri primo concerto della 
« S e t t i m a n a » . Le riprese di 

musiche di Clementi e Rossi
ni sono s ta te intralciate da 
almeno tre fattori negativi: 
primo, l'acustica rimbomban
te della Chiesa dell 'Ospedale; 
secondo, le esecuzioni un po' 
approssimative; terzo, la in
sufficienza delle note illu
strat ive. 

Non si è saputo nulla circa 
la composizione della Sinfo
nia N, 3 di Muzio Clementi, 
che ha aperto il programma. 
né per quanto riguarda l'an
no a cui risale, né in merito 
alla sua stessa strut turazione. 
La Sinfonia ebbe l'appellati
vo di «Nat iona l» (nell'an
dante e nel finale appare con 
opportunistica Insistenza l'in
no inglese), ma è par t i tura 
vacua e di maniera. A molti 
è piaciuto il primo movimen
to, ma pare che il revisore 
l'abbia inventato lui stesso, 
utilizzando altre musiche di 
Clementi. Si è avuto confer
ma — questo si — che il Cle
menti sinfonista era inutil
mente sopravvissuto ai gran
di del suo tempo (Mozart, 
Haydn, Beethoven. Weber, 
Schubert) . 

Aperta a ben al t re consi
derazioni è apparsa, invejo. 
la «nov i tà» di Rossini: le 
musiche di scena per Ed!po 
a Colono di Sofocle, nella at

tenta revisione di Lorenzo 
Tozzi. Si t ra t ta di quattor
dici brani che variamente 
(sinfonia, preludietto. ar te e 
ariosi per baritono, interven
ti corali), accompagnano Io 
svolgimento della tragedia. 
Traspare, diremmo, l'ansia 
del compositore di « nobilita
re » l'eloquio musicale.. Ma il 
tu t to è vitalizzato da quella 
naturale nobiltà e genialità 
inventiva che fanno di Ros
sini un grande tra i grandi. 
Ma santo cielo, occorreva far 
respirare i singoli pezzi, rac
cordandoli magari con il 
« racconto » della tragedia. A 
ridosso l'uno dell'altro. 1 quat
tordici « numeri » (ma forse 
uno è «sa l ta to») hanno trop
po risentito anche degli altri 
due elementi negativi: l'acu
stica e una esecuzione ancora 
approssimativa. Bella e con
vincente la voce de! baritono 
ungherese Lajos Miller; in
tensi gli interventi corali (so
lo voci maschili), assicurati 
dal coro del Maggio musicale 
fiorentino; volenterosi i gio
vani del Conservatorio di Pra
ga. stimolati da Piero Bellu-
gi. un po' a corto di prove o, 
chissà, di fiato. 

Erasmo Valente 

JAG. 9 / spettacol i - a r te 
Giornata sovietica alla Biennale-Cinema mentre prendono il via le manifestazioni musicali 

le prime 

Cinema 

Echi di una 
breve estate 

Hedda è una bambina sen
sibile e vivace, afflitta da un 
male Incurabile. Gli echi di 
questa breve vacanza ai gran
di laghi s tatunitensi parla
no solo di lei, e ad ascoltarli 
con tenerezza e dolore sono i 
suoi genitori che aspet tano 
nel terrore l'ultimo a t to della 
tragedia. Costoro — uno scrit
tore e una casalinga inquie
ta — sono pacatamente stra
volti e si confessano « non 
più in grado di mettere in 
discussione il mondo come 
una vol ta» ( testuale!) . A 
completare il gruppo di fami
glia in esilio dalia realta, ci 
penseranno un marmocchio 
di passaggio che si autodefi
nisce « coercitivo » quand'è 
in collera (?!) e ia spigolosa 
istitutrice che piange sul de
st ino di Hedda «ragazzina 
cosi al di sopra della media ». 

Potrà sembrare brutale ma 
l'epilogo è, al di là di qual
siasi considerazione, un lieto 
evento. E' il film, infatti . 
che si dibat te t ra la vita e 
la morte fin dal primo mo
mento. in un'agonia infettiva 
che si propaga soprat tut to t ra 
quei bambini troppo buoni e 
sensibili ai quali il prodotto 
è esplicitamente diret to cerne 
un cazzotto allo stomaco con 
complicazioni cardiache. Gros
solano e perfido al contempo. 
questo Echi di una breve 
atate di Don Taylor è paren
te s t re t to di quella narrat iva 
cinematografica «strappala
cr ime » che è s ta ta impropria
mente ma efficacemente de
finita « pornografia dei sen
t imenti ». Tra gli interpreti . 
Richard Harris è il padre che 
tu t t i ist intivamente vorrebbe
ro avere senza pensare alle 
conseguenze, mentre la pic
cola Lois Nettleton è una in
sopportabile cagnet ta da sa
lotto. 

Savana violenta 
Il regista Antonio Climatl e 

il montatore Mario Morra, 
dopo il nefasto successo del 
loro abietto pseudo-reporfa-
ge intitolato Ultime grida 

dalla savana, hanno confe
zionato (non senza i mozzi
coni avanzati) Savana vio
lenta, un altro sabba di atro
cità dest inato a terribili. 
folte platee ove serpeggiano 
mastodontiche frustrazioni e 
insane, solo presunte esi
genze. 

Sciacalli ambulanti o. peg
gio. moderni sensali da bas
so impero che mettono in sce
na odiosi spettacoli la cui 
unica vedette è la morte per 
procura degli animali, della 
natura nel suo complesso e. 
quindi, della cultura. Cìima-
ti e Morra predicano rozza-

j mente (forse, persino incon
sapevolmente. ma solo per 
mancanza di mezzi mentali) 
una regressione forsennata e 
scellerata verso la morte. 
appunto, intesa in senso la
to: lo testimoniano i vari e 
raccapriccianti simboli (Uc
cisione. decomposizione, san
gue rappreso, ossa, ceneri. 
feci) cui gli autori ricorrono 
in cerca di effetti sempre 
esecrabili e raccapriccianti. 
per autentici o contraffatti 
che siano. 

Dopo So t ana riolenta. il 
famigerato duo Jacopetti «t 
Prosperi è letteralmente sba
ragliato: il macabro crepu
scolo cui tende il « fascismo 
quotidiano >\ del resto, non 
può che assumere oggi con
torni più tumefatti , alla luce 
deKa degenerazione consumi
stica. In questo film, non v"è 
più traccia di benché postic-
ce velleità antropologiche e 
tu t to rimbomba sinistro, f:-
nanche le raggelanti musiche 
fanfaristiche < Faccetta nera 
in versione pop o giù di li) 
ordite dai due sedicenti mu
sicisti Guido e Maurizio De 
Angelis. Se si contempla con 
compiacimento l'annegamen
to dei fachiri nel Gange o 
si rimestano con curiosità 
morbosa i cadaveri delle vit
time del terremoto guatemal
teco o. ancora, si commissio
nano massacri veri e finti di 
bestie e di negri, ogni limite 
è varcato, ogni valore è sop
presso. Tuttavia, non diremo 
che Climati e Morra potreb
bero essere, all'occorrenza, 
dei « criminali di guerra ». 
Perché? Certi repressi voyeurs 
non ne avrebbero la « tensio
ne immorale ». 

Vassili Sciukscin: un autore 
prestigioso tutto da scoprire 

Quattro film, invece dei cinque realizzati dal regista sovietico, oltre a tre che lo ebbero 
attore protagonista, presentati tra ieri e oggi al Palazzo del Lido in un importante omag
gio alla memoria - Una brillante, polemica e affascinante figura di cineasta « contadino » 

d. g. 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 27 

Vassili Sciukscin, siberiano. 
nato nel 1929 in un villaggio 
degli Aitai, morto nel 1974, 
sembra per un ulcera perfo
rata, a soli quarantacinque 
anni. Purtroppo la Biennale-
Cinema gli dedica una « per
sonale » soltanto alla memo
ria. 

Ma Sciukscin era un nome 
già noto ai lettori dell'Unità 
quand'era ancora in vita, gra
zie agli articoli del nostro 
corrispondente da Mosca, 
Carlo Benedetti. Diciamo, pa
radossalmente, di più. Era 
conosciuto a Venezia fin dal 
1964, quando la mostra gli 
assegnò il gran premio del 
film per ragazzi per la sua 
opera prima di regista Vive 
un uomo così. Va bene che 
nel verbale della giuria il suo 
cognome era storpiato in 
Ciukine e il titolo modifica
to in C'era una volta un gio
vane, come se si t rat tasse di 
una favola. Però la motiva
zione del premio era calzante 
e precisa. Suonava: « Il film 
russo offre a! bisogno di iden
tificazione dell'adolescente la 
figura di un giovane che. pur 
caratterizzandosi in atteg
giamenti tipici della sua età. 
non si chiude in schemati
smi, anzi si afferma in una 
sua ricca e complessa uma
nità ». L'unica cosa da ag
giungere è che il discorso va
le anche, e forse soprattutto, 
per gli adulti. 

Oggi che la Biennale ci of
fre la possibilità di renderci 
conto della sua originalità e 
della sua s ta tura di autore e 
di attore, e di misurare una 
perdita che per l'Unione So
vietica è s ta ta analoga a 
quella di Pasolini per l'Ita
lia, molti si chiedono come 
mai di Vassili Sciukscin si 
sapesse cosi poco dalle no
stre part i . In linea generale 
si può risoondere che il ci
nema sovietico sarebbe una 
miniera di sorprese. Sulla ri
vista Bianco e Nero, fin dal 
1966 lo specialista Giovarmi 
Buttafava non aveva man
cato di segnalare in Sciuk
scin «at tore di fama, scrit
tore di racconti mordenti e 
spiritosi ». una personalità e-
terodossa e brillante; e do
po aver analizzato i suoi pri
mi due film come regista, 
Vive un uomo cosi (1964) e 
Vostro figlio e fratello (1966) 
presentati ieri sera olla Bien
nale, di concludere con addi
rittura facile Drofezia: « Da 
una personalità così origina
le, da un uomo che sa ri
schiare tanto l'impopolarità 
{Vostro figlio e fratello per 
esempio ebbe una stroncatu
ra di una violenza rara an
cor prima di uscire, sulla Li-
teratumaja gazeta) possiamo 
at tendere con fiducia gli svi
luppi della sua affascinante 
linea solitaria ». 

Oggi, per converso, la fi
gura di Sc'iukscin è popo
larissima in Urss, e io era 
anche prima della sua morte. 
come dimostra la sua stes
sa f r e n i c a attività, lettera
ri.! •"•Itre che cinematografica. 
nf.crl' ultimi anni. Come se 
sapesse che gli rimaneva po
co da vivere. In un'intervi
s ta con Benedetti aveva det
to : t Bisognerebbe vivere tre 
volte per raccontare t u t to» . 
Nel suo film-testamento Vi
burno rosso, che sarà mostra
to stasera, in una scena au
tobiografica lancinante di 
cui già parlammo l'anno scor
so da Cannes, dove 11 film 
costituì una grande rivela
zione In uno spettacolo a 
margine del Festival, egli stes
so. che ne è anche il prota
gonista. scoppia in lacrime 
alludendo alla propria mor
te imminente: vogliamo di
re la sua morte, non solo 
quella del personaggio che 
raffigura. 

Come si vede, pur lontanis
simo da Pasolini sotto altri 
profili. Sciukscin ha con lui 
analogie che ci piace sotto
lineare. Letterato - cineasta. 
per dodici anni, dal 1963 in 
cui vide la luce il suo primo 
libro Abitanti della campa
gna. ha lavorato parallela
mente nei due campi, espri
mendo nei suoi film come 
nei suoi racconti il più vivo 
amore per la civiltà conta
dina. una profonda preoccu
pazione per l'alienazione del
l 'urbanesimo. e l'ossessiva 
premonizione della morte. 

Con tut t i gli studi su di 
lui che vien pubblicando la 
rivista Iskusstvo Kino (« Ar
te del cinema »), e con le te-
st imanianze che si hanno del 
valore dei suoi scritti (la cui 
vivacità d'altronde filtra nel
la giustezza e scioltezza dei 
dialoghi e nella finezza dei 
profili psicologici anche sullo 
schermo) stupiscono in occa
sione d i ' questa importante 
personale, che è la prima al 
mondo, la precarietà, l'in
completezza e anche le reti
cenze della documentazione. 
sia da parte sovietica sia da 
par te italiana. In tan to va 
precisato che non ci sono i 
cinque film scritti e diretti 
da Sciukscin ma soltanto 
quattro, mancando il quarto. 
dal titolo intraducibile che 
si potrebbe malamente ren
dere con Un po' di subbuglio. 
e che tuttavia è fondamen
tale nel suo sviluppo creati
vo. perché l'autore vi accen
tua il suo aubiografismo in
terpretando di persona il pro
prio ruolo e perché, nel suo 
carat tere di vaudeville al
legro, folle e polemico, è quel
lo che più richiama, t ra i re
gisti sovietici classici, soprat
tu t to 11 magnifico Barnet . e 
anche quello che si piazza 
a livello della sua migliore 
let teratura (la sua ultima 

raccolta di novelle. Conver
sazioni al chiar di luna, u-
scì poi nel 71), la quale, t ra 
i grandi ' scrittori sovietici, 
fa pensare in modo specia
le a Platonov (e che sareb
be urgente tradurre in ita
liano). 

In luogo del tassello man
cante è stato inserito al pri
mo posto / due Fiodor, un 
film ucraino del 1958 realiz
zato da Marlen Kuziev e del 
quale Sciukscin, cresciuto al
l'istituto del cinema di Mo
sca alla scuola di Michail 
Romm (che fu anche il mae
stro dello stesso Kuziev, di 
Tarkovski e di innumerevoli 
altri talenti) , era soltanto il 
protagonista nei panni di 
Fiodor Grande, un reduce di 
guerra che, non avendo più 
nessuno, raccoglie un piccolo 
Fiodor anch'egli orfano, ri
costruendo con lui la pro
pria vita accanto a quella 
della sua cittadina natale. Si 
avrà un contrasto t ra il sol
dato e il monello, appena 
tra i due entra una donna. 
con un lieto fine d'occasio
ne che spegne l'amarezza e 
la credibilità sparse invece 
per tu t ta la vicenda. 

Per quanto possa essere 
doloroso ammetterlo, aveva 
ragione all'epoca lo scrittore 
Viktor Nekrasov nel prefe
rire le « piccole verità » dei 
Due Fiodor alle « false gran
dezze » del Poema del mare 
di Dovgenko, primo del suoi 
film postumi realizzati dalla 
vedova. Kuziev era già in 
nuce il caparbio e lirico os
servatore del rapporto padre-
figlio che avrebbe poi svilup
pato in Ho vent'anni, l'ope
ra premiata a Venezia che 
aveva fatto arrabbiare Niki-
ta Krusciov. E Sciukscin. 
quasi irriconoscibile dietro i 
baffoni da cosacco (che ta
glierà con delusione del « fi
glio » per compiacere la mo
glie), recava il contributo di 
un carat tere schivo e da 
« misantropo », che certa 
critica sovietica del tempo 
scambiava naturalmente per 
« pessimista ». Ma Nekrasov 
pungentemente scriveva nel 
suo intervento su Iskusstvo 
Kino: « Ecco, io vorrei pro
prio fare la conoscenza di 
questo soldato non socievole 
e dall 'aspetto triste che tor
na dal fronte. Noi due a-

vremmo qualcosa di cui par
lare ». 

Il brano iniziale della tra
dotta, l'incontro con l'orfa
no di guerra, la prima notte 
dei due Fiodor nella casa di
roccata, il loro rapporto « da 
uomo a uomo ». il funerale 
col carro armato estrat to dal
le macerie, lo schiaffo dato al 
bambino, sono eccellenti pa
gine in un film che. per ci
tare ancora Nekrasov, ri
spetto al grande Dovgenko 
accademico degli ultimi anni 
« parla con voce meno piena 
di fiducia, meno gagliarda, 
ma parla della gente sem
plice. della vita dei nostri a-
mici ». 

Ecco, questa è anche la 
chiave che può introdurre 
all'opera di Sciukscin. il 
quale è proprio l'erede del 
Dovgenko giovane, del Dov
genko contadino delle sue o-
rigini rivoluzionarie. Dei 
quattro film interamente 
suoi sarà preferibile parlare 
in un solo articolo, ricordan
do che oggi la Biennale ha 
anche proiettato (ma in una 
sala minore, essendo sprovvi
sti di sottotitoli) altri due 
film colossali in cui Sciuk
scin è apparso come attore: 
Sul lago di Gherassimov e 
Hanno combattuto per la pa
tria di Bondarciuk. Fu men
tre stava terminando questo 
ultimo lavoro, che Sciukscin 
venne colto dalla crisi mortale. 
Lo spettacolare film, dedica
to ai combattenti sovietici. 
gli rende omaggio fermando 
la sua immagine nei titoli di 
testa. 

Ugo Casiraghi 

Un piccolo spettro percorre 
in questi giorni i corridoi e 
le sale delta Biennale stru
sciando « il saio » dietro gli 
schermi e agitando « il cili
cio» sulle teste degli inviati 
e degli invitati. 

Da quando Ripa di Meana 
all'apertura della mostra ha 
estratto « risposte da subito » 
dagli «autori italiani che han
no chiesto a Venezia il saio, i 
sandali e il cilicio » e ora « de
vono rompere i loro ingenerosi 
indugi e fare finalmente cor
po con il nostro progetto », la 
stupefazione suscitata dal cu
rioso e generico appello ha ce
duto il passo, in certe crona-

Neil'Unica» un 
Keifiz dimesso 
Il tema del moralismo della realtà sovie
tica affrontato con scarso piglio polemico 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 27 

Josif Keifiz, valoroso cinea
s ta sovietico oggi poco più 
che set tantenne (è nato a 
Minsk nel 1905), è Impreve-
dutamente , dato il lungo si
lenzio degli ultimi anni, ap
prodato agli schermi della 
Biennale con un nuovo film, 
L'unica, realizzato nel "75 per 
conto della Lenfilm. Il curri
culum di questo regista è per 
molti versi singolare e con
t rappunta to da prove di in
dubbia originalità e. perciò 
stesso, merita di essere, pur 
sommariamente, rivisitato, an
che al di là dello specifico e 
contingente interesse legato 
al film qui proposto ieri, 
L'unica. 

Giunto al cinema negli an
ni '30. Keifiz stabili con un 
al t ro cineasta pressoché coe
taneo. Aleksandr Zarki. un 
proficuo sodalizio professiona
le che diede i suoi più rilevan
ti frutti con la realizzazione 
di opere quali // vento in fac
cia (1930). // deputato del Bal
tico (1937). Membro del go
verno (1940). In nome della 
vita (1947) e / fuochi di Baku 
(1958). 

Dopodiché il duo Keifiz-
Zarki si sciolse, ma non per 
questo la parabola creativa 
del cineasta di Minsk conob
be un declino: sebbene regi
sta di non troppo prolifica 
vena. Keifiz si rifece vivo (da 
solo) con La grande famiglia 
(1954), L'affare Rumianzev 
(1936) e La signora dal cagno
lino (1960) opera quest'ultima 
fra le sue p:ù note e ammi
rate per il raffinato mestie
re. la sensibile indagine dei 
sentimenti, la sfumata malin
conia con i quali il cineasta 
sovietico seppe portare sullo 
schermo un picco'.o. intenso 
scorcio del mondo poetico 
cechoviano. 

Tra questi film, una parti
c o l e eco suscitarono, a suo 
tempo e a giusta ragione. Il 
deputato del Baltico e. come 
dicevamo. La signora dal ca
gnolino. Nella prima opera in
fatti. la vicenda di un pro
fessore che. nel corso della 
rivoluzione si schiera aperta
mente con Lenin e per la 
causa bolscevica, viene esal
ta ta con un linguaggio sottil
mente a t t en to al gioco psico
logico dei personaggi, anche 
e soprat tut to grazie ad una 
delie memorabili caratterizza
zioni del grande Nikolai Cer-
kassov; mentre nella secon
da il « breve incontro » verso 
la fine del secolo scorso a 
Yalta, di una signora con un 
gentiluomo sconosciuto, si pro
spetta. In toni profondamen
te cechoviani, nella misura di 
una malinconìa fatta di ri

cordo e di rimpianto. 
Regista di coltivato mestie

re e di versatile eclettismo, 
Keifiz si inserisce dunque nel
la storia in una collocazione 
se non proprio da protagoni
sta, sicuramente da cineasta 
di accertato valore e a t tenta 
e sorvegliata misura espressi
va. In forza, appunto, di que
ste considerazioni, meraviglia 
un poco la nuova sortita di 
Keifiz col film L'unica, poiché 
in effetti tale opera ci sem
bra, per diverse ragioni, abba
stanza eccentrica anche ri
spetto alla più difforme atti
vità svolta in passato dallo 
stesso cineasta. 

L'unica si mostra sin dallo 
inizio come un film di sco
modo approccio: incentrata 
sulle poco esaltanti e poco 
perspicue traversie sentimen
tali di una giovane coppia di 
sposi incastrati in un'esisten
za piccolo-borghese di depri
mente sostanza, allinea punti
gliosamente notazioni di co
stume e. se si vuole, sociolo
giche che suonano allusiva
mente critiche verso la dub
bia morale (o meglio il p.at-
to moralismo) dell 'attuaie 
realtà sovietica. L'assunto del 
film. cioè, affronta un tema di 
grosso momento, ma la sensa
zione persistente che si av
verte è che Keifiz abbia an
cora troppi rispetti, troppe 
soggezioni nell'affrontare una 
questione che. a nostro avvi
so. andava t ra t t a ta con un 
più risoluto piglio polemico 
e con una più marcata co'.o-
r.tura satirica. 

L'unica, dunque, resta un 
lavoro improntato ad un in
tento apprezzabile, ma svilup
pato con soverchia circospe
zione. tanto che non si sa 
bene se le colpa per una vi
sione della vita cosi incolore 
e cosi meschina — come ap
pare quella dei due giovan: 
sposi e del loro ambiente — 
siano imputabili soltanto al
l'insipienza. alia mancanza di 
fantasia e di volitività dei 
protagonisti o non. piuttosto 
e più verosimilmente, a cau
se generali di maggiore por
ta ta e di più preciso signifi
cato. 

La questione da dirimere 
era. al di là d'ogni apparen
za, importante, ma a conti 
fatti non ci sembra proprio 
che il film del pur stimabile 
Keifiz, oltre al merito esiguo 
di averla posta, abbia att in
to un qualche utile risultato: 
ci ha raccontato una storia 
edificante e oltre tu t to l'ha 
raccontata persino senza 
quella sapienza del mestie
re e quella tenera, umanissi
ma vena espressiva che pure 
gli erano proprie in passato. 

che giornalistiche, all'interes
se per la moda più recente 
detto a spettro» monacalmen
te abbigliato. Alcuni giornali
sti dalla grammatica idealo 
gica frettolosa per esempio 
hanno scorto al lido varianti 
smoking di quel saio, lo han-
Jio visto rosso e comunista e. 
dopo aver scritto nei giorni 
scorsi di « populismo clericale 
a sfondo sociale » e di « cine
ma cattolico-comunista chi-
fa intravedere come il com
promesso storico venga da lon
tano», cioè dal cinema (ali! 
il reato), sono andati avanti 
siili'A vanti! tornando indie
tro a mode che si ritenevano 
superate. Il sarto die confon
de tonache di cui dovrebbe 
avere «centrosinistra » espe
rienza con smoking rosso-sho-
k'ms-veneziano. e che rispon
de al nome di Ugo Finetti ve
de rosso nell'arena, anzi vede 
un rosso-Maselli, color conven
tuale e carica alla cieca: que
sto Musetti, regista comunista. 
membro del Consiglio di am
ministrazione della Biennale, 
andrebbe in giro per l'Italia in 
smoking a raccattare premi 
cinematografici (una catasta 
di coppe, tanto che, dopo si 
lungo pellegrinaggio, il rosso 
smoking si è logorato e ridot
to a scolorato saio). 

Esprit de finesse, politica — 
che Finetti non ha — esige
rebbe che egli spiegasse le 
motivazioni di un tale incon
gruo attacco contro un bersa
glio sbagliato: il nemico e da 
un'altra parte. Perché questa 
carica a testa bassa? Attac
cando un regista comunista 
in modi così personali, quasi 
a concentrare su un solo per
sonaggio tutte le responsabi
lità delle difficoltà della Bien
nale, quale obiettivo si ha di 
mira? La divistone del fronte 
culturale, sembrerebbe, ma si 
stenta a crederlo. O quale al
tra «cosa? » Il giornale su cui 
Finetti scrive, e il partito la 
cui politica culturale cinema
tografica dovrebbe interpre
tare, sono d'accordo con que
sta inopinabile finezza? Se 
non sono, come non possono, 
essere d'accordo, lo devono di
re. A evitare che si scambi per 
provocazione politico-cultura
le quanto non può essere al
tro che il prodotto di una in
tossicazione di cinedioxina. 

Primo concerto 
in Campo Pisani 
L'Orchestra Webern diretta da Mar
cello Panni ha suonato gratis in piazza 
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Alla Biennale anche il .set
tore musica ha iniziato la 
propria attività, e ha annun
ciato con forte ritardo (do
vuto anche allo note incer
tezze sui finanziamenti) un 
fitto calendario di manife
stazioni per i mesi di settem
bre e ottobre. I primi sei 
concerti sono affidati all'Or
chestra da camera Anton 
Webern diretta da Marcel
lo Panni: si riprendo cosi 
l'iniziativa de'l 'anno scorso, 
con la fondamentale diffe
renza che questa volta essa 
funge da introduzione «sin
fonica » a una consistente se
rie di altri avvenimenti. 

Ui musica alla Biennale 
torna dunque ad esistere, e 
questo è un fatto evidente
mente positivo, anche .se la 
-serie delle proposte non rie
sce a darsi un carattere e 
una organicità che la con
traddistinguano originalmen
te. Senza tentare valutazio
ni aprioristiche, ci pare in
negabile l'interesse di molte 
manifestazioni, come la pro
posta quasi monografica di 
Ferneyhough, la presenza di 
Schnebel, Beno. Stockhau* 
sen. Donatom. Clementi. Ma-
dermi (per citare solo alcu
ni nomi) con novità per 
l'Italia, o come la serie di 
avvenimenti di ricerca mu-
sicale-teatrale. con ì contri
buti di Meredith Monk e di 
Robert Wilson e la novità 
assoluta di Francesco Cai-
luccio. Ma è al tret tanto evi
dente che tutto ciò si inseri
sce in una logica di festival 
tradizionale, senza riuscire a 
comporsi in un quadro orga 
nico. senza portare un con
tributo di nuove proposte 
critiche. 

Come si colloca in questa 
situazione l'attività dell'Or
chestra da camera Anton We
bern? Riprendendo l'espe
rienza dell'anno scorso, un 
gruppo di ventisei giovani 
musicisti lavora per due me
si (2 agosto-2 ottobre) sotto 
la guida di Marcello Panni. 
talvolta con la collaborazio
ne dei compositori che ven
gono eseguiti (alcuni hanno 
scritto un pezzo apposta per 
il complesso: quest'unno sono 
Feldman. Guarnieri. Finnis-
sy. Ferrerò e Sciarrino). 11 
complesso dà vita in questi 
giorni ai sei concerti di « mu
sica aperta » in Campo Pi

sani (con ingresso libero o 
buona affluenza di pubblico). 
parteciperà a tre manifesta
zioni della serie «Teatro mu
sicale e ambiente ». compira 
una tournée in varie sedi de
centrate. 

I programmi dei concerti 
sono divisi tra l'avanguardie. 
storica, gli autori emersi nel 
secondo dopoguerra e le vera 
e proprie novità (poche): le 
scelte non mancano certo di 
gusto, ma resta da chiarire 
il senso che ha la presenza 
di questa orchestra stagiona
le, il contesto in cui si in
serisce la sua stessa attività 
decentrata (senza altre ini
ziative che la colleghino alla 
realtà in cui viene portata). 
Per considerarla un ut 11? 
strumento a disposizione de! 
la Biennale, bisognerebbe ca
pire meglio come e perchè: 
non si riesce a superare l'im
pressione di trovarsi di fron
te a concerti all 'aperto U.SM> 
lut amente tradizionali 

E veniamo alla cronaca del 
primo concerto, del 26 ago 
sto: si apriva nel nome di 
Webern. con una buoni ese
cuzione del Quartetto op. 22. 
e proseguiva con Zukltis di 
Stockhausen. affidato al per
cussionista Louis G. Oddo. 
La novità assoluta era il re
centissimo Routine investi-
gations di Feldman, una pa
gina in cui si fa valere an
cora una volta con raffina
tezza il gusto de! musicista 
americano per atmosfere de
licatamente sospese, per so 
norità esili e rarefatte. Nuo 
va per l'Italia era poi la 
Serenata (1968) del sovieti
co Schnittke, nulla più che 
un divertente « pastiche » 
condotto con mano piuttosto 
abile; concludeva felicemen
te il concerto una straordina
ria pagina di Bussotti. il Ma
nifesto per Kalinowski, un 
pezzo non recente di troppo 
rara esecuzione. . 

La direzione di Marcello 
Panni, improntata a una mu
sicalità consapevole e sicu
ra. e il valido contributo dei 
giovani strumentisti hanno 
assicurato olle esecuzioni un 
livello elevato. La collocazio
ne all'aperto non ha. i>or 
questa volta, prodotto grossi 
disturbi, e il pubblico era ab 
bastanza numeroso da riem 
pire la piccola piazza (molti 
sono rimasti in piedi); e i! 
successo non è mancato. 

Paolo Petazzi 
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comunicato 

Sauro Borelli 

il nuovissimo 

SUPER-B 3005 
sarà presentato contemporaneamente ai saloni di Tonno, Essen, Parigi. 
A novembre a Bruxelles. A dicembre ad Amsterdam. Oltre che presso 
l'organizzazione di vendita Roller, in tutta Italia, naturalmente. E a con
dizioni interessanti. Da oggi. 

SUPER -B 3005 
un roller di nuova concezione. Per l'utilizzazione degli spazi. Per l'arre
damento. Per le tappezzerie. Per le luci. Per i servizi. Per la separazione 
degli ambienti. Per l'eccezionale comfort estivo e invernale. Per il lusso. 
Per la linea. 

roller calenzano lirenze telefono 8878141 
centro informazioni firenze piazza stazione 1 tei. 211710 
filiale di milano piazza de angeli 2 tei. 436484 

filiale di torino lungodora siena 8 tei. 237118 
filiale di roma via asmara 10 tei. 832283 

l'organizzazione di vendita roller è inserita 
in tutti gli elenchi telefonici alfabetici alla voce S roller 


